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Secondo la testimonianza di un fotoreporter Zagabria chiede un'inchiesta internazionale 
gli alunni della scuola di Borovo Naselje A Vukovar il dramma dell'esodo dei feriti 
sarebbero stati trucidati e nascosti in cantina II blocco serbo eleggerà il nuovo premier 
«Nei giardini delle case c'erano altre vittime » ma Markovic ipotizza un governo in esilio 

«Ho visto 41 bambini massacrati» 
Strage in Jugoslavia, un fotografo accusa la milizia croata 
Strage di bambini a Borovo Naselje. Il massacro dei 
41 piccoli messo in atto dai croati? Zagabria respin­
ge le accuse e chiama in causa i serbi invocando 
un'indagine a livello intemazionale. Vukovar è ca­
duta ma resta il dramma dei feriti. Mesic: «Ci battere­
mo fino alla fine». 11 blocco serbo domani farà eleg­
gere il nuovo primo ministro federale. E Ante Marko­
vic ipotizza un governo in esilio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSBPPIMUSLIN 

• • ZAGABRIA. Colpiti a morte 
con le asce, getlatì senza vita 
nella cantina della loro scuola, 
nel villaggio di Borovo Naselje. 
Sarebbe questa l'agghiaccian­
te fine di 41 bambini trucidati, 
secondo le informazioni di un 
lotografo. Goran Mikic, dai mi­
liziani croati in ritirata. Una 
strage, compiuta lo scorso fine 
settimana, quando i soldati di 
Zagabria hanno abbandonato 
il centro abitato caduto nelle 
mani dei federali. Tutti dai cin­
que ai sette anni, i bambini sa­
rebbero stati sgozzati e gettati 
negli scantinato dell'edificio 
scolastico. -I soldati piangeva­
no mentre i cadaveri weniva-
no portatti fuori dalla cantina», 
ha raccontato il fotografo. Te­
stimone di una violenza sel­
vaggia e brutale, Goran Mikic 
ha raccontato anche di aver vi­
sto intere famiglie serbe assas­
sinate nei giardini delle pro­
prie case o lungo le strade: set­
te adulti sarebbero stati uccisi 
a colpi di ascia, un giovane è 

stato trovalo riverso bocconi 
con la testa di una donna tra le 
braccia. Il suo corpo scaraven­
talo più in là, accanto a quello 
di un bambino. •! soldati fede­
rali hanno detto - ha racconta­
to il fotografo - che i miliziani 
croati avevano segnato con la 
vernice le case abitate dai ser­
bi e prima di ritirarsi le hanno 
attaccate armati di coltelli e 
asce». Le autorità croate re­
spingono le accuse: «Non di­
sponiamo di informazioni pre­
cise ma è un fatto normale che 
la propaganda serba attribui­
sca crimini alla parte croata». E 
chiedono un'inchiesta interna­
zionale per far luce sul massa­
cro. «L'indagine - ha spiegato 
Branko Sala), ministro croato 
dell'Informazione - potrebbe 
ad esempio procedere all'i­
dentificazione dei cadaveri in 
modo da poter stabilire se si 
tratta di serbi o croati». 

Intanto anche le fonti croate 
danno Vukovar caduta ma ri­
mane in piedi il dramma dei 

Vranitsky da Andreotti 
«Riconosceremo presto 
Slovenia e Croazia» 
Sì al pacchetto Alto Adige 
Prima giornata romana del cancelliere austriaco. 
Franz Vranitsky ha incontrato ieri Andreotti e De Mi-
chelis, Spadolini e Nilde lotti. In contemporanea, 
Montecitorio ha concluso l'approvazione, dopo 30 
anni, del «pacchetto Alto Adige». Italia e Austria pre­
mono l'acceleratore sul riconoscimento di Slovenia 
e Croazia, incoraggiate anche dalla Germania, nel 
caso che la Serbia rifiuti anche i «caschi blu». 

NADIA TARANTINI 

I H ROMA. La sfumatura è, ap­
punto, una sfumatura: ma in 
diplomazia e in politica estera 
le sfumature sono fatti. Da ieri, 
ufficialmente, Italia ed Austria 
non pongono più, come con­
dizione per il riconoscimento 
di Croazia e Slovenia, l'unani­
mità in sede Cee. «Vera fatto 
insieme agli altri che vorranno 
far'o»: cosi, in due parole, sin­
tetizza il portavoce di palazzo 
Chigi quanto >si è convenuto» 
nei colloqui di ieri a Villa Ma­
dama, residenza ufficiale del 
capo del governo, dove An­
dreotti (insieme al ministro 
degli Esteri De Michclis) ha in­
trattenuto a lungo l'ospite au­
striaco, restato anche a cola­
zione. Nel pomeriggio, una fe­
lice coincidenza ha permesso 
a Franz Vranitsky di varcare il 
portone di Montecitorio, per 
essere ricevuto dal presidente 
Nilde folti, mentre la Camera, 
superato un estenuante ostru­
zionismo missino, approvava 
l'ultima norma del «pacchetto 
Alto Adige». Il cosiddetto «arti­
colo IH», ossia la modifica 
elettorale che consentirà di ri-
disegnare i collegi senatoriali 
dell'Alto Adige in modo più 
congruente con i differenti in­
sediamenti etnici e linguistici 
(quanto alle minoranze lingui­
stiche, sempre ieri è passata a 
Montecitorio anche una legge 
che riguarda, insieme agli altri 
popoli, anche I tedeschi che vi­
vono in Italia). 
- Nei colloqui di ieri, Andrcol-
ti ha chiesto a Vranitsky di pa­
gare in moneta sonante la 
chiusura dell'annosa querelle 
(le richieste del «pacchetto» 
hanno circa 30 anni), presen­
tando all'Onu la cosiddetta 
•quietanza liberatoria»: l'Au­
stria aveva infatti citalo l'Italia 
davanti alle Nazioni Unite, per 
l'Alto Adige. Andreotti ha an­
che chiesto al cancelliere au­
striaco di adoperarsi perche 
nel prossimo congresso della 
Sudtiroler Volkspartei (che si 
apre dopodomani) non si gio­
chi al rialzo con nuove richie­
ste. 

JUGOSLAVIA. Dunque Italia 

e Austria intensificheranno il 
coordinamento dei loro sforzi 
per la soluzione della crisi ju­
goslava, ma un certo pessimi­
smo è d'obbligo. Ragion per 
cui, d'accordo anche la Ger­
mania, il prossimo passo po­
trebbe essere un riconosci­
mento di Slovenia e Croazia, 
non più necessariamente una­
nime tra tutti i 12 partners della 
Cee. Andreotti ha rappresenta­
to con una certa drammaticità 
a Vranitsky le «forti resistenze» 
opposte dal governo alle ri­
chieste parlamentari (ricordia­
molo, nate dal seno della De) 
di un riconoscimento unilate­
rale. Non soli, ma bene ac­
compagnati, oggi gli italiani e 
gli austriaci sono disposti a far­
lo «con chi vorrà». Naturalmen­
te, la situazione deve precipita­
re ulteriormente e, in particola­
re, rafforzarsi l'idea che la Ser­
bia non accetta alcuna media­
zione, neppure quella «pacifi­
ca» dei Caschi blu. Infine, 
d'accordo i due paesi confi­
nanti sul fatto che il problema 
va affrontato con garanzie in­
terne e internazionali per le 
minoranze, e non con una mo­
difica delle frontiere. Sembra 
che su questo tema De Miche-
h.s stia preparando una riunio­
ne dell'esagonale» (Italia, Au­
stria, Polonia, Cecoslovacchia, 
Ungheria e Jugoslavia), senza 
la partecipazione di Belgrado. 

CEE. L'Austria aspira a «fare 
13», entrando nella Comunità 
e ieri Andreotti ha confermalo 
al cancelliere Vranitsky il pro­
prio appoggio, moderandone, 
però, le pretese di ottenere 
uno sconto temporale, con l'i­
nizio anticipato del negozialo 
(fissato per l'inizio '93). Il pre­
sidente del Consiglio ha invece 
suggerito - dice il portavoce di 
palazzo Chigi nel briefing de­
dicato all'incontro - di «prepa­
rarlo bene», ricordando che 
Spagna e Portogallo ci hanno 
messo sette anni per entrare 
nella Cee. Oggi il cancelliere, 
che ieri ha visto anche il presi­
dente del Senato Spadolini, sa­
rà ricevuto dal Papa, da Fran­
cesco Sbssiga e, alle 17, da 
Bettino Craxi. 

Una anziana donna di Pokuplje si affaccia dalla finestra della sua casa distrutta 

profughi e dei feriti. I federali 
infatti hanno occupato anche 
quanto resta dell'ospedale di 
Vukovar dove sono ricoverati 
centinaia di feriti. L'evacuazio­
ne, secondo i croati, avviene 
senza il controllo della Croce 
rossa intemazionale e degli os­
servatori della Cee. Anche il 
ministro della sanità croata 
Andrija Hebrang, nel corso di 
una conferenza stampa, ha in­
sistito su questo particolare. Il 
ministro, anzi, ha riferito di 
aver cercato di mettersi in con­

tatto con la Croce rossa e gii 
osservatori della Cee che 
avrebbero dovuto essere pre­
senti nell'ospedale ma di es­
sersi sentito dire da un soldato 
che «l'armata di liberazione 
non riconosce la Croce rossa 
internazionale». In più il mini­
stro ha aggiunto che i federali 
avrebbero arrestato una serie 
di feriti, tra i quali anche diser­
tori serbi, impedendo alla Cro­
ce rossa, che era già sul posto, 
di compilare un elenco preci­
so di quanti dovevano essere 

trasportati. 
Di diverso avviso il dispac-

ciodella Tanjug che parla di 
inizio dell'evacuazione e di 
controllo internazionale. Per il 
responsabile della Croce ros­
sa, comunque, l'ingresso dei 
militari nell'ospedale viola 
l'accordo secondo cui l'edifi­
cio dovrebbe essere «zona 
neutrale» in base alla conven­
zione di Ginevra. Inoltre i dele­
gati della Croce rossa che già 
l'altra notte, verso le 21, aveva­
no cominciato a distribuire i 
medicinali, ieri mattina alle 11, 

al loro ritorno, sono stati im­
possibilitati a controllare le 
operazioni di evacuazione. 

Il convoglio di feriti, secon­
do l'intesa, dovrebbe raggiun­
gere Vukovar ma la ripresa 
dell'offensiva federale ha fatto 
venire meno la partenza. I fe­
derali, da parte loro, hanno 
proposto, secondo quanto af­
ferma Ed Koestal, vice portavo­
ce della Cee, un itinerario trop­
po vicino alle posizioni dei 
croati tanto che il comando 
della guardia nazionale si rifiu­
ta di rimuovere i campi minati 
attraverso i quali dovrebe pas­
sare il convoglio temendo che 
attraverso questa breccia si 
scateni l'offensiva federale. 

Si tratta proprio di un grovi­
glio inestricabile che coinvolge 
pure la popolazione Una par­
te di profughi infatti mentre 
stava dirigendosi su Sid, in Ser­
bia, e stata rimandata indietro 
e sta facendo a ritroso in con­
dizioni inimmaginabili il per­
corso da Sid a Vukovar. 

Osijek e altre località della 
Slavonia vengono sottoposte a 
bombardamenti, nonostante 
la tregua. Stipe Mesic già presi­
dente della Jugoslavia e anco­
ra oggi membro della presi­
denza federale, in un'intervista 
al quotidiano di Budapest, 
«Nepszava», ha affermato che 
«ci batteremo fino a che l'ulti­
mo soldato serbo non avrà la­
sciato il suolo croato». 

Franjo Tudjman da parte 

sua ha visto Cyrus Vance, l'in­
viato del segretario generale 
dell'Onu, il quale ha ribadito 
l'intenzione dell'Onu di pren­
dere una decisione «ai primi 
del prossimo mese» sull'invio 
dei caschi blu in Jugoslavia. 
Anche l'ambasciatore statuni­
tense a Belgrado, Warren Zim-
mcrman, in visita a Zagabria, 
ha avuto occasione di incon­
trare il generale Andrija Rasc­
ia, vice comandante della 
quinta regione militare, al qua­
le ha detto senza perifrasi che 
«il comportamento dell'armata 
sta oltrepassando ogni limile» 
riferendosi alla situazione esi­
stente a Vukovar. 

Domani intanto il parlamen­
to federale dovrebbe eleggere 

• il nuovo primo ministro in so­
stituzione del defenestrato An­
te Markovic e pure il ministro 
degli Esteri, dopo la sfiducia 
votata a Budmiri Loncar, il 
quale proprio ieri ha annun­
ciato le sue dimissioni. A que­
sto proposito c'è una notizia 
d'agenzia secondo cui Ante 
Markovic penserebbe a costi­
tuire con i ministri a lui federali 
un governo in esilio. Ante Mar­
kovic, infatti, non riconosce la 
legittimità del provvedimento 
preso dal parlamento federale, 

" dimezzato per l'assenza dei 
: deputati croati, sloveni, mace­

doni, albanesi e musulmani nò 
tanto meno quella della presi­
denza federale che fa capo al 
cosidetto blocco serbo. 

A Cervignano, Jesolo, Ugnano, dove sono arrivati ieri gli sfollati di Dubrovnik 

Tra le caserme e le colonie dei _ 
dallo squallore all'accoglienza perfetta 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHHJt SARTORI 

M UDINE. La vergogna si 
chiama «Caserma Monte Pasu-
bio». Fino a giugno ci stavano i 
carristi dell'Aosta, «Aosta 
d'fer», proclama ancora il mot­
to sui muri. Adesso il comples­
so di vecchi palazzotti in peri­
feria di Cervignano 6 stato de­
stinato agli sfollati croati. Il po­
sto più tnste che si potesse tro­
vare. Mura scrostate e scalci­
nate, pavimenti a mattonelle 
sbrecciati. Le famiglie sono ac­
catastate in camerate prive 
della porta d'ingresso, sostitui­
ta da tendine sbrindellate; inti­
mità zero, corridoi tetri e per 
lavarsi neanche un lavandino, 
bisogna uscire all'aperto e infi­
larsi in un altro edificio. Dentro 
gli stanzoni ancora intonaci 
cadenti, pavimenti a buchi, fi-
nestroni scompagnati, brande 
militari, coperte militari, arma­
di metallici pieni di bugni, 
stracci per lavare sistemati co­
me tappeti. Un grigiore infini­
to. «Beh. a Dubrovnik ci aveva­
no messo in hotel di lusso, e 
vero. Ma in fin dei conti, di 
quegli alberghi abbiamo visto 
solo i rifugi», prova a consolarsi 
una giovane mamma col bam­
bino in braccio. Ma quanto po­
trà reggere? I.a signora 6 arriva­
ta con altri 174, donne, molti 
bambini, qualche vecchio, alle 

6 di ieri mattina, dopo 18 ore di 
treno per risalire l'Italia. Nella 
«Monte Pasubio» gli sfollati 
hanno trovato altri 201 profu­
ghi arrivati alla spicciolata nel­
le settimane scorse da tulta la 
Croazia, anche da Vukovar e 
Vinkovci. Non stanno meglio. 
All'esterno vecchie Zaslava e 
Volkswagen sotto le tettoie, cir­
condate da.bucati improvvisa-

' ti. I bambini sciamano sotto la 
pioggia, le mamme non posso­
no auro che farsi visite recipro­
che tra una stanza e l'altra, 
senza neanche una porta a cui 
bussare. «Aspettano un per­
messo di lavoro», dice Nina 
Trincas, ragusana trapiantata a 
Trieste accorsa per solidarietà. 
Adesso, a Cervignano, su quasi 
400 persone i bambini sono 
120. Dai sei anni in su frequen­
teranno, con proprie maestre, 
le elementari del paese. Per i 
più piccoli Natascia e Maja, 
giovani croate sfollate, stanno 
preparando un asilo-nido in­
terno alla caserma, un grande 
stanzone disadorno illuminato 
da un'unica, fioca lampadina. 
Ai muri i disegni fatti dai primi 
arrivati. Tema unico: auto e 
ambulanze della Croce Rossa, 
fili spinati, cani armati. Volon­
tari e crocerossine lavorano al 
limite ma più che assistenza 

non possono offrire, ovvio. Gli 
sfollati di Cervignano non ve­
dono la faccia migliore dell'I­
talia. Un pò meglio - difficile 
trovare alloggi più deprimenti 
- va per i 200 finiti in un'altra 
caserma friulana, a Scquals. 
Sono molto più fortunali, si fa 
per dire, i 123 bambini dell'or­
fanotrofio «Ivo Vukusic» di Ra­
gusa che lo stesso treno, e poi 
delle corriere, hanno portato 
alle cinque del mattino nella 
color:a marina di Ugnano Pi­
neta, immersa in trenta ettari 
di bosco, gestita dall'ente friu­
lano di assistenza. Oltre i pini 
marittimi mugghia il mare. 
Dalla spiaggia, quando e lim­
pido, si può vedere l'Istria. Un 
bell'ambiente, pulito, ordina­
to, camerette da due a quattro 
posti, refettorio accogliente, 
aule, sale-giochi, palestre, pi­
scina, cinema, campi da tennis 
e da basket. «E il primo esperi­
mento di un intero organismo 
portato all'estero. Continue­
ranno la loro solila attività, stu-
dieranno nella loro lingua, col 
loro testi, col propri maestri», 
dice il procuratore del tribuna­
le per i minori di Trieste, Gio­
vanni Gagliardi, venuto a con­
trollare. I ragazzini, dai 9 mesi 
in su, orfani o figli di famiglie 
disagiate, sono accompagnati 
da 30 loro insegnanti, vigilatri-
ci, infermiere. «Abbiamo mes­

so tutto in piedi con 24 ore di 
preavviso», si inorgoglisce il re­
sponsabile logistico Marcello 
Peschiutta. Ma qui c'è tradizio­
ne, sono passati gli alluvionati 
del Polesine, i disastrati del Va-
jont, i terremotati, per ultimi gli 
albanesi. Gli albanesi avrebbe­
ro dovuto entrare, un anno fa, 
anche nel «Secondo Centro 
Operativo d'Emergenza» della 
Croce Rossa a Jesolo. Il sinda­
co. Achille Pasqua), si era op- • 
posto. Adesso è-invece alla sta­
zione di S. Dona di Piave per 
accogliere 376 sfollati croati: 
«Gente e situazione infinita­
mente diverse», distingue. Di 
tutti, sono i primi ad arrivare, 
sei minuti prima dell'una di 
notte, sul terzo ed ultimo bina­
rio. Un trasbordo rapido su 8 
corriere, poliziotti e carabinieri 
corrono su e giù con valige in 
mano e bambini in braccio, 
mentre mamme e ragazzini si 
chiamano, «heide, heide!», 
svelti, e le crocerossine conse­
gnano pacchi di biscotti sec­
chi, bicchieri di the, biberon 
pieni di latte. È il gruppo più 
numeroso. Mezz'ora dopo so­
no tutti nel refettorio del Cen­
tro, nella prima di tre palazzine 
tra pini e spiaggia. Frastornati, 
senza pianti e senza allegria, 
riempiono moduli. Lo stanzo­
ne diventa bivacco, sacchi, va­
lige e coperte accatastati ovun­

que. I neonati, una ventina, 
dormono in braccio alle giova­
ni mamme sfinite. «Non pensa­
vo che finisse cosi. Spero di 
tornare presto», mormora Hure 
Yurai, settantatreenne pensio­
nato dell'istituto marino dì Du­
brovnik. «SI, appena la situa­
zione cambia...», si fa forza 
una signora che a Dubrovnik 
era manager di un'azienda tu­
ristica. È un gran miscuglio, ra­
gusani benestanti e sfollati del­
l'hinterland che toccano la ter­
za tappa del loro calvario. Po­
chissimi parlano italiano. Pian 
piano vengono avviati verso i 
dormitori: stanze collettive per 
i piccoli a piano terra, locali da 
8 a 20 posti in letti a castello di 
sopra. Qualche viso comincia 
a rigarsi di lacrime. Sorride so­
lo una pallida biondina, che si 
scambia l'indirizzo con un gio­
vane poliziotto. Nonostante i 
150 militari che si danno da fa­
re, anche questa non pare più 
che una sistemazione d'emer­
genza. I minorenni sono 160. 
•Troppi bambini, troppi più di 
quanti ce ne avevano annun­
ciati. Come faremo? Sono sgo­
menta», si dispera la presiden­
tessa della Croce Rossa, Edda 
Cattich, anch'essa nel 1943 
profuga da Zara. Ma per le 
mamme, almeno, pensa di 
aver trovato rimedio. E che ri­
medio: «Gli ho procurato della 
lana, persfemizzare». 

De Micheli* 
«La Serbia 
sta sbagliando 
tutto» 

«La Serbia sta sbagliando assolutamente tutto e ina­
sprendo il conflitto si troverà tra le mani solo una "pic­
cola Serbia"». Ad affermarlo è il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis (nella foto), quale ha sottolineato 
con decisione che in Jugoslavia «non verranno modifi­
cati i confini». II ministro degli Esteri sì è però dichiarato 
ottimista aggiungendo che «entro sei mesi la crisi jugo­
slava troverà soluzione», questo perchè gli jugoslavi, ma 
soprattutto i serbi e i croati «non sono materialmente in 
grado di reggere a lungo il confronto». Per De Michclis 
sia tra i serbi e i croati c'è chi «gioca alla guerra» metten­
do «con le spalle al muro sia il presidente croato Franto 
Tudjman che quello serbo Slobodan Milosevic». 

Gerusalemme 
Delegazione Pds 
a colloquio 
conPereseArens 

Prosegue la missione poli­
tica del Partito democrati­
co di sinistra in Israele e 
nei territori occupati. Do­
po gli incontri dei giorni 
scorsi con Hannan Ashra-

^ _ ^ _ ^ — - _ - _ ^ _ - — « _ _ • wi e i principali membri 
della delegazione palesti­

nese a Madrid, Piero Fassino è stato ricevuto ieri dal lea­
der laburista Shimon Peres, con cui ha discusso delle 
prospettive di pace dopo la conferenza di Madrid. Fassi­
no e la delegazione del Pds sono stati ricevuti anche da 
Elazar Granot, presidente del Mapam, l'altro partito so­
cialista israeliano, e da Shulamit Aloni, presidente del 
Ratz, il partito dei diritti civili. Fassino e la delegazione 
sono stati anche ricevuti dal ministro della Difesa Moshe 
Arens. 

Cuperlo: 
«L'Europa assiste 
in silenzio 
al dramma 
della Jugoslavia» 

«L'Europa sta assistendo 
silenziosa e passiva alla 
tragedia delle popolazioni 
croate aggredite dall'eser­
cito federale». A denun­
ciarlo è Gianni Cuperlo, 
coordinatore nazionale 
della Sinistra giovanile. 

Cuperlo mette sotto accusa, in particolare «l'ipocrisia di 
governi per i quali la garanzia che la crisi non esca dai 
confini jugoslavi è sufficiente a giustificare un abbando­
no della questione». «È stato già perso fin troppo tempo 
- prosegue il leader della Sinistra giovanile - ma è neces­
sario comunque intervenire subito per bloccare bom­
bardamenti, massacri e la violazione unilaterale delle 
tregue concordate. La Sinistra giovanile si rivolge, infi­
ne, al governo italiano perchè «proceda immediata­
mente al riconoscimento ufficiale di Croazia e Slove-

«Dottor morte» 
radiato 
dall'albo 
medici Usa 

Il medico del Michigan 
che ha «aiutato» tre donne 
a suicidarsi è stato radiato 

, dall'albo dei medici. Jack 
Kervorkian, 63 anni, co-
noiscuto come «dottor 

_ _ _ _ _ „ — m ^ m m m m m morte» per la sua -contro- ' 
versa «macchina del suici­

dio», aveva dichiarato, e prima della decisione dell'Or­
dine dei medici, che avrebbe continuato ad aiutare i 
malati terminali a porre fine alla loro agonia anche sen­
za l'autorizzazione ad esercitare la professione. La deci­
sione dell'Ordine è stata presa all'unanimità: «La licen­
za del medico non deve mai diventare una licenza di 
uccidere». Il «dottor morte», aveva usato la macchina 
per la prima nel giugno 1990, quando aiuto Janet Ad-
kins, una paziente di 54 anni afflitta dal morbo di Al­
zheimer a morire. Il 23 ottobre scorso è stata la volta di 
Sherrie Miller, 43 anni, costretta sulla sedia a rotelle dal­
la sclerosi multipla e Marjorie Watts, 58 anni, resa invali­
da da una deformazione dolorosa dell'osso pelvico. 

IL Consiglio 
di sicurezza Onu 
vota 
il nuovo 
segretario 

II- Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite sarà 
chiamato oggi a pronun­
ciarsi in maniera ufficiale 

' sul successore del segreta­
rio generale Javier Perez 
De Cuellar. I 15 membri 
dell'organismo dovranno 

scegliere fra l'egiziano Butros Ghali e il ministro delle Fi­
nanze dello Zimbabwe Bernard Chidzero, gli unici due 
candidati -su un totale di 14-ad aver ricevuto almeno 9 
preferenze (il minimo richiesto) e nessun volo contra­
rio dai cinque membri permanenti nell'ultima votazio­
ne ufficiosa. Difficilmente, tuttavia, la questione sarà ri­
solta oggi, nel quale caso il Consiglio tornerebbe a riu­
nirsi lunedi per designare il candidato da presentare al­
l'Assemblea generale. Perez De Cuellar rimarrà in cari-. 
ca fino al 31 dicembre, data in cui scadrà il suo secondo 
mandato quinquennale. 

VIRGINIA LORI 

Aperto ieri il quarto summit della francofonia. Tra i nuovi affiliati dell'organizzazione Romania e Bulgaria 

Parigi, in nome del francese guerra all'inglese 
Si tiene a Parigi in questi giorni il quarto vertice della 
francofonla, che raccoglie ormai una cinquantina di 
paesi, dall'Oceania all'Africa all'Europa. È l'occa­
sione di verificare lo stato della guerra che oppone 
l'inglese a! francese su scala planetaria. Tra i nuovi 
affiliati Romania e Bulgaria. I francofoni nel mondo 
sono ben 135 milioni. Mitterrand non intende per­
derne alcuno. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• i PARIGI. Gli ultimi arrivati si 
chiamano Cambogia, Bulgaria 
e Romania, e hanno fatto si 
che il numero dei paesi che si 
considerano francofoni sia or­
mai cinquanta, per un totale di 
135 milioni di persone. In que­
sti giorni sono tutti riuniti a Pa­
rigi per il loro quarto vertice. Vi 
sono decine di capi di Stato 

africani, asiatici e anche euro­
pei. I paesi francofoni erano 
solo 21 noi '69, quando De 
Gaulle diede istruzione ad An­
dré Malraux di mettere in piedi 
questa sorta di Commonweal­
th bianco-rosso-blu. Stando al­
le nude cifre si potrebbe dun­
que dedurre clic l'idea ha fatto 
strada, e che la francofonla go­

da di buona salute. L'aria che 
si respira al vertice è invece di 
allarme: l'inglese, «british» o 
«.imencan» che sia. avanza a 
grandi passi, circonda le en­
clave francofone, le corrompe 
o le cancella. Come nel Que­
bec assediato da tutto ciò che 
è statunilense, dalla «way of li-
fe» ai film in televisione al lin­
guaggio corrente nel mondo 
digli affari. Come a Haiti, che 
guarda più a Miami che a Pari­
gi. E perfino a Bruxelles, dove 
l'inglese avanza tra gli eurocra­
ti: anche se negli uffici comu­
nitari il francese resta sempre 
in testa, seguito dall'inglese, 
dal tedesco e dall'italiano. 
Francois Mitterrand alla fran­
cofonla tiene molto: i maligni 
dicono che sia perche il presi­
dente è tetragono all'appren­
dimento e all'uso di qualsiasi 

lingua che non sia la sua; in 
realtà perchè l'organizzazione 
dei paesi francofoni è uno stru­
mento politico rilevante. È in 
queste occasioni, popolate di 
capi di Stato del Terzo Mondo, 
che Mitterrand predica l'indis­
solubile legame tra sviluppo 
economico e democrazia. A 
volte predica invano, come 
con lo zairota Mobutu, aggrap­
pato al suo trono a Brazzaville; 
altre volte smuove le acque, 
anche se restano torbide come 
quelle del Gabon di Omar 
Bongo. 

Ma la ragione sociale del­
l'organizzazione resta la difesa 
e lo sviluppo della lingua fran­
cese, è quindi di ordine cultu­
rale. Vi aderiscono infatti il 
Vietnam comunista come il re 
del Marocco, senza che si 
aprano incolmabili fossati di 

ordine politico o ideologico. 
Più delicato è il caso dell'Alge­
ria e di altri paesi arabi: accet­
tano di far parte dell'organiz­
zazione ma specificano che 
inlendono far rispettare il pri­
mato della lingua del Corano 
su quella dei vecchi colonizza­
tori. Problema spinoso soprat­
tutto in Algeria, dove esiste 
una ricca letteratura in lingua 
francese che appena adesso, 
con la liberalizzazione del re­
gime, trova spazio e risonanza 
in patria. Di taglio diverso l'in­
teresse dei paesi dell'est euro­
peo. Romania e Bulgaria, per 
esempio, vantano familiarità 
con il francese perchè le loro 
élites lo adottarono come lin­
gua ufficialo già nello scorso 
secolo, In Romania lo parla 
correntemente più di un milio­
ne di persone, in Bulgaria qua­

si 400mila. Perfino nella vec­
chia provincia rumena di Mol­
davia, oggi in Urss, l'87 percen­
to degli scolari sceglie il fran­
cese: ragion per cui la Molda­
via ha chiesto l'affiliazione al 
commonwealth francese. 

A volte il francese diventa 
l'oggetto di conflitti intomi, so­
prattutto nei paesi africani da 
poco affrancatisi dal dominio 
coloniale. Oltre che in Algeria, 
dove gli estremisti islamici vor­
rebbero bandirne l'uso, anche 
in Mauritania c'è un braccio di 
ferro tra arabo e francese. Tan­
to che, paradossalmente, la 
lingua di Rabelais è diventata 
nel sud sahariano un emblema 
di liberta contro l'imposizione 
dell'arabo da parte degli isla­
misti al potere. Gli oppositon 
del regime sostengono che il 
francese costituisce ormai la 

condizione pnma della so­
pravvivenza di un'identità 
mauritana, che dltnmenti si 
dissolverebbe in una indistinta 
grande nazione araba. 

Charles De Gaulle, insom-
' ma, non sarebbe scontento 
Del resto Mitterrand gli è più vi­
cino di quanto non lo lossc 
stato Giscard d'Eslaing quan­
d'era presidente, il quale si n-
volse in perielio inglese a, fran­
cofoni della Louisiana, eredi di 
Lafayette, gettandoli nello 
sconcerto. Laddove il generale 
aveva avuto l'ardire di gridare 
in piazza «Viva il Quebec libo 
ro!«, autorizzando cosi le spin 
te indipendentiste. Ne il gene­
rale né Mitterrand hanno ma 
scordato che Montreal è | a so 
conda città francese al mondo 
con i suoi tre milioni di abilan 
ti. 


